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morale 

Politica 
All'alba ramministratore delegato della Fiat 
ha portato ai giudici l'elenco delle tangenti 
versate ai politici. Ma ce chi giura: «Altri 
al suo posto sarebbero stati arrestati» 

Romiti presenta le «carte» 
Ma la polemica non si placa Cesare Romiti 

La prima parte della memoria stesa da Romiti è già 
nelle mani dei giudici milanesi: dovrebbe contenere 
i nomi dei manager e delle imprese del gruppo che 
hanno pagato tangenti e quelli dei politici a cui era
no destinate. Romiti l'ha consegnata ieri mattina ai 
magistrati, ma sulla trattativa è ancora polemica. 
L'avvocato D'Ajello: «Romiti sapeva. In circostanze 
analoghe, altri dirigenti sono stati arrestati». 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Un caffè al bar 
del palazzo di giustizia, una 
cordiale stretta di mano, Di 
Pietro e Romiti si salutano, con 
un arrivederci. L'amministrato
re delegato della Fiat è arrivato 
ieri di buon mattino negli uffici 
della procura milanese, per 
consegnare la prima parte del 
memoriale promesso ai magi
strati: la sua lunga confessione 
messa nero su bianco, in cui si 
indicano aziende e manager 
dell'impero Fiat che pagavano 

mazzette ai politici. E natural
mente i destinatari del fiume di 
miliardi che nell'ultimo decen
nio hanno alimentato le casse 
dei partiti. Alle 8 era già al 
quarto piano, dove si è incon
trato coi sostituti procuratori 
Antonio Di Pietro e Gherardo 
Colombo e dopo 40 minuti era 
tutto finito. 

Il contenuto del memoriale 
e top secret, ma le battute si 
sprecano: «Li leggeremo saba
to prossimo sul l'Espresso o su 

Panorama9". Sono gli ultimi 
strascichi delle polemiche per 
la pioggia di verbali che ogni 
settimana inonda le redazioni 
dei due periodici, alle quali 
potrebbero aggiungersi altre 
querelles per la fuga di notizie, 
che da un anno consente ai 
quotidiani di informare sull'in
chiesta e ai lettori di sapere 
che i mille indagati di Tangen
topoli non sono vittime di un 
complotto. Le talpe sono tra gli 
inquirenti o tra gli avvocati? La 
procura ha smentito di aver 
diffuso verbali, ne avrebbe po
tuto fare altrimenti, ma a to
gliere le castagne dal fuoco e 
intervenuto Romiti. Ha detto 
che gli stralci del suo interroga
torio, pubblicati ieri dall'E
spresso, provenivano da infor
mazioni che lui stesso ha forni
to al settimanale, nel con>o di 
una chiacchierata con una 
giornalista. 

Ieri anche Panorama ha 
pubblicato nuo»i dettagli del-

l'interrogatorio. Il numero due 
di Corso Marconi ha detto che 
per molto tempo si era illuso 
che la Fiat losse al riparo dal si
stema delle tangenti, protetta 
dalle sue dimensioni e dalla 
sua forza sul mercato dell'au
to. «Non e stato cosi. Ci sono 
state degenerazioni e abbiamo 
assistito a intrecci discutibili e 
illegali». Qualche esempio? 
Romiti non ne ha fatti, riser
vando tutto al memoriale, ma 
ha ricordato i settori in cui si 
sono verificate irregolarità, 
escludendo espressamente 
quelli legati al gruppo auto: «il 
cuore della Fiat - ha detto - e 
sano», l-a sua deposizione pe
rò, e destinata a provocare 
nuovi guai a Giulio Andreotti, 
Bettino Craxi, Cirino Pomicino 
e Ciriaco De Mita, tutti nomi 
che ricorrono frequentemente 
nei verbali. Ha anche citalo un 
esempio emblematico, quello 
della loint venture traTclcttra e 
Italtel, tentata nel 1987 e rapi
damente abortita. -Capimmo 

che ci saremmo infeudati a un 
sistema di potere. Non mette
vamo in discussione le qualità 
di Marisa Bellisario, ne il fatto 
che fosse socialista. Ci ribel
lammo quando l'In pretese la 
sua nomina a presidente di Te-
lit. Nel mondo politico veniva 
dato per acquisito che una 
parte della Fiat sarebbe stata 
appaltata al Psi. Imponendoci 
un nome volevano imporci la 
sudditanza a un partito». 

Prima dell'interrogatorio 
c'ora stato un summit in corso 
Marconi, al quale avevano par
tecipato Gianni Agnelli, l'avvo
cato Giandomenico Pisa pia e i 
manager di tutte le aziende 
controllate, per fare il punto 
sulla vicenda tangenti, Da 
quell'incontro e uscito anche il 
brogliaccio del memoriale 
consegnato ieri ai magistrati. 
Per quel poco che si e saputo, 
conterrebbe clementi di chiari
mento e approfondimento sui 
settori industriali del gruppo 

già coinvolti nell'inchiesta mi
lanese: Cogcfar-lmpresit, Ive-
co, Fiat Avio. Romiti ha voluto 
consegnare personalmente il 
documento, a conferma del 
nuovo clima di collaborazione 
instaurato tra Fiat e magistrati, 
ma la «trattativa» continua a su
scitare polemiche e perplessi
tà, per il sospetto di un tratta
mento di favore riservalo all'a
zienda torinese. Ieri l'avvocato 
Vittorio D'Ajello, difensore tra 
gli altri di Gabriele Cagliari, ex 
presidente dell'Eni e dell'ex 
sindaco socialista di Milano 
Paolo Pillitteri. si è schierato 
col partito dei dissenzienti. A 
parere del legale la magistratu
ra ha rinunciato all'azione pe
nale nei confronti di Romiti, al 
di là di qualunque scorciatoia 
consentita dal codice. I verbali 
di Tangentopoli riportano af
fermazioni di Antonio Mosco
ni, l'unico dirigente Fiat che 
non sia difeso da legali «orga
nici» alla casa torinese, che tira 
in causa direttamente l'ammi

nistratore delegato Mosconi 
afferma di aver inviato nel 
1991 due lettere, una a Romiti 
e l'altra al direttore finanziario 
Francesco Paolo Mo.sconi, in 
cui giudicava «grave dal punto 
di vista strategico, morale e fi
nanziario» la situazione della 
Cogefar, di cui all'epoca era vi
ce-presidente. Queste lettere le 
ha consegnate in copia ai ma
gistrati. «Se sono vere queste 
notizie - dice D'AjeHo- Romiti 
era al corrente del sistema vi
gente all'interno del gruppo in 
relazione al finanziamento ille
cito dei partiti. L'anomalia è 
che sia stato ascoltato solo co
me testimone mentre altri, in 
forza di analoghe accuse, han
no subito la carcerazione pre
ventiva. Questa consapevolez
za lo obbligava, in qualità di 
amministratore delegato, a im
pedire eventi delittuosi, poiché 
il finanziamento illecito com
portava anche falsi in bilan
cio». 

Doveva comparire di nuovo davanti ai giudici. L'auto trovata in riva all'Adige 

Scomparso ramministratore de di Rovigo 
«Non ce la faccio più, sono innocente...» 
Arrestato per concussione. Liberato. Riconvocato 
per un nuovo interrogatorio ieri mattina. Gino Maz
zolalo, fino ad un mese fa segretario amministrativo 
della De di Rovigo, ha preferito annegarsi nell'Adi
ge. Sulla riva, un biglietto: «Non so più resistere a 
quanto sta succedendo, pur essendo completamen
te innocente...". Il fiume non ha ancora restituito il 
corpo dell'uomo, pensionato, sofferente di cuore. 

• • • ' DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• • ROVIGO. Fuga maschera
ta? «Uno a cento. Anzi, uno a 
mille», scuote la testa il mare
sciallo dei carabinieri guar
dando le acque gonfie e verdo
gnole. No, Gino Mazzolalo si e ' 
suicidato davvero, si è buttato 
in Adige anche se il fiume non 
ha ancora restituito il corpo. 
Vergogna, rabbia,,impotenza, 
paura, tensione. È il suicida 
numero sette di Tangentopoli, 
il primo nel Veneto. Fino a 
marzo Mazzolalo dirigeva la 
segretaria amministrativa della 
De di Rovigo. Poi l'incarcera
zione per concussione, gli ar- , 
resti domiciliari, la libertà. Pa- • 
reva quasi finita. Due giorni fa 
gli e arrivata una nuova comu
nicazione: «Si presenti accom

pagnato dal difensore presso 
la caserma dei carabinieri di 
Castelmassa». 

L'appuntamento era per sta
mattina. Il biglietto non specifi
cava l'argomento dell'interro
gatorio. Stavano per arrivare 
nuove accuse? «Il mio cliente si 
sentiva sotto pressione. Era 
preoccupato per l'immagine, 
per la famiglia. Si sentiva inno
cente...», spiega l'avvocato 
Vielmo Duo. Venerdì mattina 
Gino Mazzolalo 6 uscito di ca
sa e non ù più tornato. La sera 
la moglie ha chiamalo i carabi
nieri. Ieri mattina e stata trova
ta la macchina dell'anziano, 
una «Uno bianca», abbando
nata sulla riva padovana del
l'Adige, ai bordi dell'argine 

asfaltato e sopraelevato. Da 
una parte la sponda erbosa di
grada ripida verso il fiume. 
Dall'altra scende verso il paesi
no di Boara Pisani, in faccia al
la chiesa di Santa Maria della 
Neve. L'auto e rimasta 11 un 
giorno intero senza essere toc
cata. Sul sedile del passeggero 
il portafoglio, i documenti, un 
biglieltmo vergato a penna: 
«Carissimi, non so più resistere 
a quanto sta succedendo, pur 
essendo completamente inno
cente. Vi chiedo scusa per il 
gesto che sto per compiere. 
Pregherò per voi da lassù». È 
accompagnato dalla data, 23 
aprile 1993, e dall'ora: 12.40. 

Un venerdì caldo, assolato, 
quasi estivo. Ricerche, perora, 
inutili. L'Adige 6 quasi in pie
na. In quel punto è profondo 
sette metri. Un sub tuffatosi ha 
sentito una forte corrente. Altri 
sommozzatori in gommone 
hanno disceso il fiume per una 
quindicina di chilometri, per
lustrando le rive fino ad An-
guillara. Di annegati, qui, c'è 
molta esperienza: «Il corpo af
fiorerà probabilmente tra uno
due giorni a Pettorazza o Ca
valiere», dicono. 

Era uno di quei politici semi
sconosciuti, Gino Mazzolalo. 

Una vita nella De, fedelissimo 
di Bisaglia. Funzionario della 
Mutua Artigiani come lavoro, 
vicepresidente dell'ospedale 
di Rovigo prima delle Usi co
me massimo incarico politico. 
Dopo la pensione, una vita 
tranquilla con la moglie in un 
appartamentino, ogni tanto le 
visite delle due figlie e dei ni- ' 
poti. Nell'89 era diventato se
gretario amministrativo della 
De e consigliere di una Cassa 
rurale. La bufera lo aveva colto 
il 16 marzo scorso: 12 arresti in 
Polesine disposti dal gip vene
ziano Mastelloni, su richiesta 
del pm Nordio. per tangenti le
gate ad appalti ospedalieri: ex 
sindaci, assessore regionale al
la sanità, ex segretari della De-
e del Psi, segretario del Psdì, 
industriali... Fra tanti nomi illu
stri, Mazzolalo era passato 
quasi inosservato. I giudici lo 
accusavano di avere incassato 
50 milioni, quota di una tan
gente imposta su un appalto di 
20 miliardi per il completa
mento del monoblocco di 
Adria. Mazzolalo non aveva 
negato il fatto in se, ma si era 
detto totalmente all'oscuro 
delle manovre all'origine del
l'insolita elargizione. Diciasset

te giorni in carcere. Il due apri
le, gli arresti domiciliari in con
siderazione dell'età e dei ma
lanni al cuore: il tribunale della 
libertà lo giudicava però anco
ra capace «di commettere ulte
riori reati». Il 10 aprile, infine, la 
libertà definitiva. 

Nel fr.ittr'mpo M.-ì^/olnio si 
era autosospeso dalla De scri
vendo al segretario Gabriele 
Frigato: «Sono tranquillo per
che so di non avere commesso 
ciò di cui mi si accusa e per
tanto la magistratura, di cui ho 
la massima stima, mi ricono
scerà la completa innocenza». 
Al partito non si era più fatto vi
vo. La vigilia di Pasqua. Frigato 
era andato a trovarlo: «Era pro
vato, ma anche fiducioso, gli 
pareva che i giudici avessero 
capito la sua tesi. Del carcere 
descriveva la solitudine, eppu
re non si lamentava: "Avevo 
pasti caldi, il medico mi visita
va, tanti stavano peggio". In
somma, un uomo che guarda
va avanti». Due giorni fa, però, 
era già un'altra persona: «L'ho 
incontrato per strada, era tal
mente depresso... Ne ho parla
to stupito anche con gli amici», 
dice un altro de, Angelo Milan. 
Mazzolalo aveva appena rice
vuto il secondo «avviso». 

L'on. Berardo Impegno 

M NAPOLI. Un mese di si
lenzio, dopo stringate intervi
ste. Ieri Berardo Impegno, 
parlamentare del Pds, che ha 
avuto notificati due avvisi di 
garanzia nell'ambito delle in
chieste di Tangentopoli, ha 
rotto il silenzio «che mi ero 
imposto nel rispetto delle in
dagini, dopo aver ricevuto il • 
primo avviso di garanzia e 
dopo essermi sospeso nel ve
ro senso della parola dal par
tito». E il silenzio è stato rotto 
per dare notizia ai giornalisti 
che il parlamentare ha pre
sentato ieri mattina una de
nuncia per calunnia contro 
chiunque abbia tirato in bal

lo il suo nome nella vicenda 
della privatizzazione della 
Nettezza urbana a Napoli. 

Una conferenza stampa 
difficile. Per questo Impegno 
ha parlato lentamente in mo
do che si potessero appunta
re bene le sue parole e non 
restassero dubbi. «Ritenevo e 
mi illudevo che il silenzio che 
mi ero imposto fosse suffi
ciente a chiarire la situazio
ne. Poi le cose sono precipi
tate nella giornata di ieri (ve
nerdì per chi legge n.d.r.), 
con la notififica òel secondo 
avviso, amplificato dalla 
stampa». Un attimo di pausa 
poi Impegno riprende: «In
tendo dichiarare in maniera 

Sette arresti per finanziamenti statali all'azienda poi chiusa. «Avvisi» a 4 dirigenti Enichem 

Nei guai per truffa la Carbon Valley Industry 
In carcere Chili, campione di motociclismo 

• • BOLOGNA. È stata veramente una brutta 
•scivolata» quella capitata a Pier Francesco 
Chili il campione di motovelocità, bolognese, 
classe 1964. Una scivolata che gli impedirà si
curamente di rincorrere il titolo mondiale del
le 250 lasciato vacante da Luca Cadalora. 
L'anno scorso a frenare l'attuale protacolori 
della Yamaha Txm furono i corregionali Luca 
Cadalora, modenese, e il forlivese Loris Reg
giani impedendogli di raggiungere l'adora iri
dato: si piazzò al terzo posto assoluto aggiudi
candosi quattro «gran premi». In questa stagio
ne aveva lasciato l'Aprilia per la Yamaha con 
l'intento di aggiungere al titolo di campione ' 
d'Europa conquistato nelle ottavi di litro nel 
1989, quello con i colori dell'iride, ma l'altro 
giorno e incappato in una vicenda giudiziaria 
che probabilmente ne comprometterà la car
riera di professionista nel grande circo delle 
due ruote. • - • 

Pier Francesco Chili, dal punto di vista spor
tivo, agonistico ed anche umano era mollo 
apprezzato dagli addetti ai lavori. Un campio
ne serio e coscienzioso. Oltre al titolo di cam
pione d'Europa, e stato tre volte campione ita
liano sia nelle classi 125 che 250cc. E uno dei 
pochi piloti che si è cimentato in tutte le classi: 

Brutta scivolata 
per il centauro 
che puntava 
al titolo mondiale 

nelle massime cilindrate ha vinto nel 1991 an
che un gran premio, in Belgio. Nella scorsa 
stagione era candidato al titolo mondiale in 
sella all'Aprilia e dopo Cadalora ò stato il cor
ridore che ha vinto più volte (quattro) pur es
sendo il «vice» di Loris Reggiani (due vittorie). 

«Avrà voluto investire del denaro e sarà ca
duto in qualche intrallazzo di cui non era a co
noscenza. Non credo sia un disonesto e spero 
che tutto si chiarisca al più presto». Don Mauro 
Piazzi, parroco da vent'anni di Fiosso (una 
frazione di Castenaso con 700 abitanti nella 
ricca campagna alle porte di Bologna) dove 
vive Pierfrancesco Chili, non crede alle accuse 
nei confronti del campione. «L'ho avuto come 
studente alle medie. E un bravo ragazzo, che 
non si ò montato dopo i successi sportivi. An
che la famiglia da cui proviene ò gente onesta. 
Non capislo». Chili, vive con la madre Maria 
Luisa e il fratello maggiorcGiampiero in una 
casa al centro del paese. Il padre, che faceva il 
commerciante di bestiame, ò morto una deci
na di anni fa. Il primogenito ha continuato l'at
tività paterna mentre la madre, che gestiva un 
negozio dì merceria, da qust'anno ha cessato 
fattività. 

Per un'ingente truffa ai danni dello Stato sono finiti 
in carcere sette dirigenti della Carbon Valley Indu
stry, un'azienda produttrice di materiali compositi 
avanzati, che una cordata di imprenditori bolognesi 
e milanesi aprì due anni fa in provincia di Matera ri
levandola dall'Eni e ottenendo incentivi e finanzia
menti. Tra gli arrestati c'è anche il campione di mo
tociclismo Pierfrancesco Chili. 

DALLA'NOSTRA REDAZIONE 

SERENA BERSANI 

• i BOLOGNA. Dietro le sbar
re, con l'accusa di truffa aggra
vata ai danni dello Stato, è fini
to l'intero vertice dell'azienda, 
tranne il vicepresidente che ri
sulta irreperibile. Nell'ambito 
di un'inchiesta della procura 
della Repubblica del tribunale 
di Matera, che da diversi mesi 
indaga sull'insediamento a Pi-
sticci (nellavalle materana del 
Basento) di uno stabilimento 
della Carbon Valley Industry, i 
carabinieri e la guardia di fi
nanza hanno arrestato a Bolo
gna e Gallarate, in provincia di 
Milano, sette persone. Tra que
ste vi e il campione di motoci
clismo Pierfrancesco Chili, 29 
anni, prelevato l'altra mattina 
nella sua villa di Fiesso di Ca
stenaso, nella campagna bolo
gnese. Il motociclista sarebbe 
rimasto implicato nella vicen
da in quanto possessore di un 
consistente pacchetto d'azioni 
(si parla di circa tre miliardi) 

della Donnay Industry, nota 
azienda belga produttrice di 
racchette da tennis, nella qua
le la Carbon Valley avrebbe 
tentalo d'acquisire importanti 
partecipazioni azionarie. Oltre 
al centauro sono finiti in ma
nette l'amministratore delega
lo della società Luigi Scagliari-
ni, 48 anni, di Bologna; il presi
dente Dante Pastorelli, 49 an
ni, di Gallarate: i consiglieri 
d'amministrazione Carlo Gras
si, 63 anni, di Busto Arsizio 
(Varese); Andrea Zucchini. 
bolognese di 34 anni; Paolo 
Pastorelli, 50 anni di Gallarate; 
e il vicepresidente della Sele-
ma (una società di Crotone ri
levata dalla Carbon Valley In
dustry) Maurizio Tricoli. di 47 
anni. Nei riguardi di tutti • inda
gati per malversazione, truffa 
ai danni dello Stato (per una 
cifra superiore ai venti miliar
di), falso in bilancio e reati fi
scali - il giudice per le indagini 

preliminari del tribunale di Ma
tera Daniela Rinaldi ha emesso 
ordinanza di custodia cautela
re in carcere. Lo stesso provve
dimento riguarda anche il vi
cepresidente della Carbon 
Valley, il trentenne della pro
vincia di Bologna Davide Pul-
ga, al momento latitante. Le in
dagini sulla Carbon Valley so
no iniziate diversi mesi fa in se
guilo a una sene di segnalazio
ni dei sindacati e dei lavoratori 
dello stabilimento di Pisticci, 
inaugurato con grande sfarzo 
nel febbraio del '91 e chiuso 
l'estate scorsa, che la società 
aveva rilevato dall'Enichem ot
tenendo notevoli incentivi. In 
base all'accordo vennero as
sumi 188 lavoratori ex dipen
denti dell'azienda di Stato e, 
tramite l'Enichcm, alla Carbon 
Valley arrivarono consistenti fi
nanziamenti: 50 milioni per 
ognuno dei primi cento operai 
riassunti e 40 milioni per cia
scuno dei restanti 88. L'impre
sa, che doveva essere una del
le iniziative privale con le quali 
sostituire la produzione di fibre 
acriliche degli stabilimenti del
l'Eni, iniziò la produzione di 
sofisticati e costosi materiali 
per la realizzazione di telai di 
biciclette, ma dopo appena un 
anno e mezzo chiuse i battenti 
mandando a casa tutti gli ope- • 
rai. Le indagini di carabinieri e 
Guardia di finanza si sono ap
puntate in particolare sull'enti

tà, l'uso e la destinazione dei 
finanziamenti ottenuti dalla 
Carbon Valley e gli investigato
ri hanno passato al vaglio le 
fatture per l'acquisto di mac
chinari, i cui importi sono ap
parsi in alcuni casi esagerata
mente «gonfiati». Ad esempio 
sarebbe stata ' acquistata in 
Svizzera per poche centinaia 
di milioni una linea di produ
zione del tutto obsoleta, per la 
quale la società avrebbe poi 
ottenuto finanziamenti per ol
tre sette miliardi. Nell'inchiesta 
sono finiti anche alcuni dirì
genti dell'azienda di Slato. 
Quattro informazioni di garan
zia, ipotizzanti il reato di mal
versazione, sono slate inviate 
dal tribunale di Matera all'am
ministratore delegato dell'Eni-
chem Giovanni Panilo, al pre
sidente dell'Enichcm agricol
tura Paolo Visioli e ai funziona
ri dell'Enichcm fibre Luciano 
Salvatore e Alberto Gaddi. Le 
indagini hanno anche riguar
dato i tentativi falti dalla Car
bon Valley Industry e dalla Se-
Icnia (l'azienda che awebbe 
dovuto sostituire l'attività del
l'Eni a Crotone) per acquisire 
partecipazioni nella belga 
Donney di cui - come si è detto 
- ò socio il campione di moto
ciclismo Chili, finito nei guai 
proprio per i rapporti di affari 
intrattenuti con i dìngenti del
l'azienda della valle del Basen
to. 
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Cagliari resta 
in carcere 
E Ciarrapico esce 
M MILANO La scarcerazione 
ò ancora lontana per Gabriele 
Cagliari, l'ex presidente dell'E
ni a San Vittore dal 9 marzo 
scorso. Ieri in cella gli e stato 
recapitato un nuovo ordine di 
custodia cautelare che lo ac
cusa di falso in bilancio e di 
violazione della legge sul fi
nanziamento ai partiti, per la 
vicenda dei fondi neri dell'Eni. 
Lui slesso ne óveva ammesso 
l'esistenza durante uno dei pri
mi interrogatori, ma aveva det
to di aver ereditato questo si
stema dal suo predecessore. 
Franco Reviglio. Il «professore» 
è finito nei guai, ma il rimbalzo 
di responsabilità non ha sca
gionato Cagliari. 

Mentre il presidente era in 
cella, gli inquirenti hanno rico
struito i meccanismi che per 
più di vent'anni hanno con
sentito all'Eni di foraggiare i 
partiti. E Caglian. prima come 
membro della giunta esecutiva 
e poi come presidente, e stato 
indicato da molti indagati co
me uno degli uomini che ha 
avallato il sistema. Il suo lega
le, l'avvocato Vittono D'Ajello. 
non è sembrato sorpreso: «Mi 
sfugge la logica di questo se
condo provvedimento - ha 
detto -, E' importante comun
que che l'inchiesta sia uscita 
dalla situazione di stallo In cui 
era rimasta. Se ci sono chiari
menti ulteriori da fornire Ca
gliari li fornirà. Era da tempo 
che chiedevamo che la procu
ra scoprisse le sue carte: ades

so sapremo cosa vuole».ln car
cere intanto è- stalo interrogato 
l'imprenditore Rodolfo Salcic
cia, il «re delle traversine» arre
stato la scorsa settimana, per 
un nuovo filone di inchiesta, 
quello delle mazzette pagate 
per gli appalti delle Ferrovie 
dello Stato. Il suo legale. Ore
ste Dominioni, dice che ha 
ammesso di aver pagato alcu
ne centinaia di milioni a De. 
Psi e Pei nel 1986. all'epoca 
della presidenza di Lodovico 
Ligato. Sembra però che non si 
annuncino altn guai per il Pei. 
In quegli anni il comunista se
duto al tavolo del consiglio di 
amministrazione delle Ferro-
vieera Giulio Caporali, già arre
stato in questa inchiesta ed 
espulso dal Pei nel 1989 per il 
suo coinvolgimento nello 
scandalo delle lenzuola d'oro. 

Appianati i contrasti tra la 
magistratura romana e quella 
milanese, ieri è stato scarcera
to anche Giuseppe Ciarrapico, 
il re delle bollicine finito nei 
guai per 800 milioni di tangenti 
pagate al psdi. A Milano invece 
6 napparsa una vecchia cono
scenza: il faccendiere France
sco Pazienza, interrogato dal 
pm Pierluigi Dell'Osso. Solo 
ora il magistrato dell'inchiesta 
sull'Ambrosiano, ha ottenuto 
dalle autontà svizzere l'auto
rizzazione a indagare sul suo 
ruolo di mediatore, per un fi
nanziamento concesso dal 
Banco a Ciarrapico. 

DS.R. 

Impegno (Pds) 
«Nessuna tangente 
denuncio chi accusa» 
Conferenza stampa di Berardo Impegno, deputato 
pds raggiunto ieri dal secondo avviso di garanzia 
nell'inchiesta sulla privatizzazione della Nettezza 
urbana . Il parlamentare, che si è autosospeso dal 
partito, ha detto di aver presentato una denuncia 
per calunnia contro chiunque lo abbia accusato e 
ha chiesto ai giudici di indagare anche se qualcuno 
possa, a sua insaputa, aver utilizzato il suo nome. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

esplicita la mia assoluta 
estraneità alla formazione di 
consorzi e di affidamento di 
lavori in questa vicenda. La 
mia estraneità è assoluta e 
mi auguro che ciò sia presto 
verificato dagli inquirenti». • 

E ancora: «Vorrei aggunge-
re un'unica nota ed è quella 
che riguarda una insistenza 
del tutto ingiustificata nel ri
badire un teorema che ve
drebbe, prima il Pei e poi il 
Pds, omologati al sistema. È 
un teorema che gli inquirenti 
farebbero bene a non conce
pire e non seguire in quanto 
è un teorema completamen
te falso». Poi ha aggiunto. 
«Questa denuncia per calun
nia spero possa ottenere la 
stessa seria attenzione che è 
stata dedicata dagli inquiren
ti alle testimonianze tese a 
dimostrare misfatti e colpe. 
Spero sia esaminata con la 
serietà e coerenza che è pro
pria della magistratura che 
indaga». 

Nessuna critica ai magi
strati, dunque, anzi un invito 
a svolgere bene, e presto, le 
proprie indagini ed arrivare 
alla conclusione della sua 
estraneità. Impegno viene in
calzato anche dai giornalisti 
che tentano di «incastrarlo» 
sulla partecipazione del par
tito al sistema tangentizio. 
Inutilmente. 

L'autosospensione è reale, 
afferma, non solo formale e 
questo forse ha impedito di 

spiegare al «commissario 
Bassolino» le sue ragioni. Tie
ne a sottolineare che non c'è 
nulla che possa coinvolgere 
il Pei, prima, ed il Pds, poi, in 
queste vicende. Foi con l'av- . 
vocato Antonio Briganti, 
spiega i motivi della denun
cia presentata in procura ieri 
mattina. Una richiesta di ac
cettare le responsabilità a ca
rico di chiunque abbia potu
to fare il suo nome in merito 
a vicende relative all'avviso 
di garanzia e indagare anche 
«su chi possa aver millantato 
il suo nome». Allora parte 
una domanda: «Questo vuol 
dire che qualcuno potrebbe 
aver speso il suo nome?». E 
Impegno allarga le braccia 
come dire, potrebbe anche 
essere avvenuto questo. 

Intanto, mentre rinfocola
no le inchieste di Tangento
poli, il presiden'e del sinda
cato forense, avvocato Gerar
do Vitiello, ha emesso una 
nota nella quale chiede mez
zi straordinari per i giudici. 
Vitiello sostiene che, dopo 
decenni di trascuratezza e 
sottovalutazione, «è necessa
rio, come inizio di cambia
mento, conferire alla magi
stratura mezzi, strutture, uo
mini idonei a fronteggiare il 
sovraccarico di navoro parti
colarmente pesante». E, assi
cura Vitiello, il sindacato sa
prà fare la sua parte, in que
sta che rischia di diventare 
una lunga campagna. 
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